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A Torino operazione della Digos blocca un tentativo di riorganizzazione dei terroristi 

Armi, un covo, sette arrestati 
Colpita una nuova colonna br 

Tra il materiale ritrovato una dettagliata « schedatura » di banche che do
vevano evidentemente essere assaltate per procurarsi un autofinanziamento Marina Premoll Teresita Colonna Mario Marchetto 

TORINO — L'operazione che 
nei giorni scorsi ha portato 
in carcere sette presunti ter
roristi è stata illustrata ieri 
dal dirigente della Digos to
rinese Filippo Fiorello. Qual
che notizia era già trapelata 
sui giornali, ad esempio l'ar
resto a Biella di Cesare Mai
no e Marina Premoli, ma il 
quadro completo è stato trac
ciato solo ieri a lavoro pra
ticamente concluso. Questo il 
risultato, oltre ai sette incar
cerati: tre altri giovani iden
tificati e ricercati, la scoper
ta di un covo, il recupero di 
molte armi, il sequestro di 
abbondante documentazione 
tra cui la schedatura di un 
centinaio di filiali bancarie di 
Torino e provincia. 

In questo archivio era se
gnato di tutto, dall'ubicazione 
degli sportelli ai sistemi di 
blindatura e di allarme, dalla 
vigilanza al numero dei dipen
denti. dall'afflusso dei clienti 
al presumibile giro d'affari 
delia fibalc. E* probabile, ai-

la luce del ritrovamento, che 
il gruppo stesse per dare 3 
via ad un'imponente opera
zione di autofinanziamento, ra
pinando le banche schedate. 
Si ritiene, inoltre, che gli ar

restati e i latitanti gravitasse
ro nell'area delle « Brigate 
rosse » che da mesi cercano 
a Torino di riorganizzare la 
« colonna > distrutta lo scorso 
anno dalle rivelazioni di Pa
trizio PecC. 

Il colpo della Digos dovreb
be avere fermato per un po' 
questa ambizione, ma ogni ot
timismo è comunque fuori luo
go. Lunedi, infatti, ad arresti 
avvenuti, un volantino sul se
questro Sandrucci, in mano 
alle Br da alcune settimane, 
è stato ritrovato alla Fiat Mi-
rafiori. 

L'operazione della Digos ha 
preso il via il 10 giugno scor
so quando furono arrestati a 
Torino Paolo Fogagnola, 22 
anni, e Teresita Colonna in 
Duo. 37 anni. Il giovane era 
ricercato dalla magistratura 

milanese per fatti di terrori
smo. e aveva in tasca la pi
stola rapinata ad un vigile di 
Collegno (Torino) due anni fa. 

Nel corso delle indagini gli 
Inquirenti prendono contatto 
con la Digos di Firenze, si 
scambiano informazioni e il 
13 riescono a localizzare una 
base in un residence dù via 
Ceroenasco 17. nel quartiere 
di Mirafiori. Dentro si trova
no 4 brandine, due divise da 
vigile urbano rubate a Colle
gno insieme alla pistola se
questrata a Fogagnola. una 
macchina da scrivere senza 
però la testina rotante, gli ar
chivi sulle banche e carte di 
identità in bianco con le istru
zioni per compilarle. 

L'archivio sulle banche ci 
preoccupa — ha detto Ieri Fio
rello — ai fini della sicurezza 
sarebbe bene che gli istituti 
di credito, da soli o consor
ziati. si dotassero di blinda
ture efficienti per evitare ra
pine. 

Gli affittuari del covo sono 
identificati in Michela Sciar-
ra. 19 anni, pettinatrice, Raf
faele De Blasi, 32 anni, stu
dente operaio. Felice Duo, 33 
anni, manto di Teresita Co
lonna e Mauro Marchetto, 23 
anni, carpentiere. Quest'ulti
mo viene arrestato due giorni 
dopo, mentre gli altri sono ri
cercati. 

Contemporaneamente, e sia
mo a lunedi 15, la polizia di 
Biella e di Vercelli arresta 
sulla strada tra Ivrea e Biel
la. Cesare Maino e Marina 
Premoli, entrambi quaranten
ni. originari di Genova, noti 
come « politici ». Maino face
va parte della banda XXII 
ottobre, la cui liberazione 
chiesero le Br all'epoca del 
sequestro Sossi. I due erano 
armati e attraverso i docu
menti in loro possesso si ac
certa che erano partiti pro
prio dalla base di via Cerce-
nasco. 

Prima dell'arresto Maino e 
la Premoli avevano consegna-

Il PM al processo di PL a Torino 

Daniele Tarasco 

to dite valigie a due giovani a 
bordo di una vecchia auto co
lor amaranto. I posti di bloc
co danno esito e gli agenti 
fermano una Renault 4 ama
ranto con a bordo Roberto 
Cornacchia. 21 anni e Danie
le Tarasco. 28 anni. Cornac
chia, lo scorso anno, era sta
to arrestato perché nella tom
ba di fam'glia erano state 

S rinvenute numerose armi. Egli 

Roberto Cornacchia 

aveva sostenuto che si trat
tava di una « provocazione » 
e fu condannato ma posto su
bito in libertà. 

Cornacchia e Tarasco, in
terrogati, negano ogni adde
bito ma tracce di terra sul
l'auto e una vanga trovata 
nel baule con evidenti segni 
di scavo recenti, danno il via 
ad una minuziosa ricerca nei 
terreni circostanti la zona 

Danneggiato con una bomba un carro M113 alla Spezia 

Attentato di br all'Oto Melara 
la più grande fabbrica d'armi 

Un commando terrorista è riuscito a penetrare nello stabilimento collocando 
due cariche nel parcheggio dei carri - Trovati volantini sul sequestro Taliercio 

Dal nostro corrispondente 
LA SPEZIA — La struttu
ra In acciaio di un carro 
cingolato M 113 danneggia
ta, i vetri delle abitazioni 
vicine e dei reparti in fran
tumi, una carica esplosiva 
rinvenuta intatta: sono 11-
bilancio della prima azio
ne .terroristica delle Briga
te rosse alla Spezia. L'at
tentato è avvenuto alla 
OTO Melara, la più gros
sa fabbrica di materiale 
bellico in Italia, 2.600 di
pendenti e più di un mi
gliaio tra militari e lavo
ratori di ditte d'appalto. 

Alle 22.30 della notte 
scorsa durante un forte 
temporale gli abitanti del
la zona hanno avvertito 
una esplosione mentre uno 
spostamento d'aria distrug
geva 1 vetri delle case vi
cine. Immediatamente av
vertiti gli agenti della 
Squadra mobile hanno su
bito trovato, nel viadotto 
autostradale che passa al
l'altezza dello stabilimen
to, due mezzi corazzati 
spostati rispetto alla colon
na in cui dovevano essere 
disposti, situata vicino al 
muro divisorio tra l'OTO e 
lo stabilimento della San 
Giorgio. Sulla corsia sono 
stati poi rinvenuti, ad una 
altezza di oltre dieci metri 
rispetto al terreno circo
stante un pezzo della la
miera d'acciaio che forma 
la struttura dei mezzi cin
golati ed una corda lunga 
circa cinque metri appesa 
al viadotto stesso. 

Secondo i primi accerta
menti, gli attentatori han
no portato all'interno dello 

stabilimento due cariche 
di plastico da un chilo e 
mezzo l'una collegate con 
un congegno a tempo. Il 
timer ha però funzionato 
solo parzialmente e sola
mente una delle due cari
che poste sopra le. scocche 
(la struttura metallica) è 
esplosa danneggiando se-. 
riamente un M113, un mez
zo cingolato per il traspor
to truppe. Accanto al luo
go dell'esplosione gli atten
tatori hanno lasciato un> 
pacco di volantini delle Br 
già diffusi e relativi al se
questro del dirigente della 
Montedison di Porto Mar
ginerà, ing. Taliercio, e 
alla situazione nelle fab
briche. 

Si t rat ta di un episodio 
allarmante in quanto ri
propone l'ipotesi della pre

senza nello Spezzino quan
to meno di un nucleo di 
fiancheggiatori delle Br. 
La tesi è tanto più credi
bile in quanto gli inqui
renti sono quasi certi che 
l'attentato è stato eseguito 
all'alterno dell'OTO Mela
ra da qualcuno espèrto del 
luogo, La corda -trovata 
sull'autostrada non sareb
be infatti in grado di reg
gere il peso di un uomo 
lasciando inoltre tra il suo 
termine e 11 terreno un sal
to dì cinque metri. La 
presenza, oltre ai guardia
ni, di un sistema d'allar
me con fotocellule e teleca
mere. di una pattuglia della 
« Lince » e la costante sor
veglianza da parte dei ca
rabinieri, rende pressoc-
ché impossibile l'ipotesi di 
un'azione notturna da par-

Solo pubblicità l'auto 
promessa? Lui li denuncia 

PALERMO — Li ha presi in parola, è sempre intenzionato 
ed andare fino ki fondo. Il cittadino palermitano. Michele 
Di Marco, alla vista della pubblicità apparsa su quotidiani 
e settimanali: «Chi compra un "wind surf avrà un'auto 
compresa nel prezzo», ha accettato il suggerimento. 

Si è recato dal concessionario dell'auto pretendendo 11 
mantenimento «dell'impegno* e, quando il commerciante è 
caduto dalle nuvole, non si è dato per vinto. Dopo aver 
sbattuto la porta del negozio, è tornato a casa a mettere 
nero su bianco la richiesta dell'auto omaggio. La General 
Motors — considerandola pretesa di un buontempone — non 
si è fatta viva 

A questo punto Di Marco — spazientito anche perché in
tanto l'equivoco annuncio continuava ad essere pubblicato 
dai giornali — ha inviato alla ditta una regolare diffida. La 
General Motors ha replicato a sua volta con un'altra diffida 
minacciando di «ritenerlo» responsabile di ogni pregiudizio 
che potesse essere ricevuto dalla casa. 

te di un commando di ter
roristi provenienti da fuori. 

Immediata è stata la rea
zione dei lavoratori e del
le forze democratiche: le 
maestranze dell'OTO Me
lara hanno effettuato una 
fermaja.dl mezz'ora^tialle 
10̂ 30 alle l l j ' con una a £ 
follatissima assemblea da 
cui è scaturito un docu
mento concordato dal Con
siglio di fabbrica, dal Co
mitato unitario antifasci
sta-e dalla segreteria pro
vinciale della FLM in cui 
si afferma che « l'atto com
piuto all'interno della OTO 
Melara, ha ricordato se 
mai ve ne fosse stato bi
sogno, che di fronte al 
terrorismo non si può ab
bassare la guardia: con 
questa consapevolezza 1 la
voratori della OTO si im
pegnano a mantenere viva 
e costante una vigilanza e 
una discussione democra
tica capace di togliere gli 
spazi di cultura da cui trae 
alimento il terrorismo ». 

« Siamo probabilmente 
di fronte — affermano 
gli investigatori — ad un 
gruppo di fiancheggiatori 
locali delle Br che. con que
sta ed altre azioni (dai 
più recenti ritrovamenti 
di volantini ali * ancora 
oscuro blitz tentato al Cen
tro elaborazione dati del 
Da Passano) stanno ad
destrandosi: ne sarebbero 
prova i danni limitati che, 
malgrado l'elevato quanti
tativo di esplosivo a dispo
sizione, sono riusciti a cau
sare». 

a. I. 

Appelli ai brigatisti 
della famiglia di Peci 

SAN BENEDETTO DEL TRONTO — Due lettere dalla fami
glia Peci, una della madre di Roberto, la seconda- della 
moglie Antonietta che è in attesa di un figlio sono state 
rese note ieri. Ambedue rivolgono un messaggio che vuole 
arrivare in qualche modo al covo br nel quale Roberto Peci 
è rinchiuso. 

La madre Amelia ha scritto proprio al terroristi: «Sono 
la mamma di Roberto mi rivolgo a tutti voi, uomini delle 
Brigate rosse, in ginocchio». E dice nel suo appello la 
signora: «Vi supplico, ridatemi mio figlio». S conclude: 
«Roberto aspetta di vedere suo figlio volete togliergli anche 
questo? Mio figlio non è come tanti altri che hanno avuto 
tutto dalla vita, anzi non ha avuto nulla. Ha soltanto lavo
rato duramente». 

La moglie di Roberto, Invece, ha scritto direttamente al 
marito prigioniero delle Br dall'I! giugno. «Purtroppo il 
destino ha voluto che, per un po' di tempo, noi non fos
simo Insieme», gli dice. «Non so niente di te e questo mi 
reca un gran dolore. Chiedo a voi che lo tenete di non 
essere cattivi. Lui ha aiutato tutto e tutti sempre con la sua 
buona fede perché credeva in quello che faceva. Non è mal 
etato una spia Non può ora pagare con la vita la vendetta 
che volete fare su di lui». 

Poi Antonietta Peci torna a rivolgerai al marito: «Caro 
Roberto», gli scrive, «ti prego, cerca di parlare con loro e 
di difenderti, di spiegare tutto: sono due anni che viviamo 
di queste paure, una volta dall'una e poi dall'altra parte. 
Spero ti facciano leggere questa lettera», conclude la 
moglie di Roberto Peci nel suo appello, «che ti sarà di 
conforto ». 

La pioggia ha impedito l'inizio dei lavori 

Ancora un ritardo a Ver micino: 
gli scavi cominciano solo oggi 

ROMA — Rinviato di dodici 
ore l'inizio dello scavo del 
nuovo pozzo che consentirà 
ai vigili del fuoco di rag
giungere il cornicino di Al
fredo Rampi. Il rinvio è sta
to determinato dalla pioggia 
torrenziale che *i è abbattu
ta ieri sera su Vermicino ral
lentando la fase preliminare 
dei lavori e sopratutto im
pedito il movimento dei mez
zi pesanti dì trivellazione. E 
quindi i lavori avranno ini
zio solo stamattina. Le coper
ture « a tetto » realizzate dai 
vigili del fuoco sia sul pozzo 
artesiano in cui è precipitato 
il bambino come in quello pa
rallelo da cui si tentò il sai-
vantaggio. hanno impedito 1' 
infiltrazione di acqua piovana 
e di detriti che avrebbero po
tuto spingere il corpo facen
dolo precipitare nella falda 
d'acqua. 

Ieri mattina i vigili ed i 
tecnici hanno avviato la fase 

di installazione per essere in 
grado di iniziare i lavori di 
scavo nel corso della serata. 

Secondo una previsione di 
lavoro il nuovo pozzo che 
verrà realizzato a dodici me
tri di distanza dal pozzo ar
tesiano. potrebbe essere ulti
mato nel giro di 5 o 6 giorni. 
Conclusa la trivellazione sino 
a quota 65 metri di profon 
dita i tecnici effettueranno 
una galleria laterale, di un 
metro di altezza, di forma 
ellìttica per avere maggiore 
resistenza di carico, sino 
a sfondare la parete del poz
zo artesiano, sbucando sotto 
il corpo di Alfredo. 

Per i lavori di scavo di 
questo pozzo i vigili del fuo
co useranno la stessa trivel-
latrice con la quale perfora
rono il terreno di Vermicino 
parallelamente al punto dove 
venne inghiottito il bambino. 
Come utensili da taglio sono 
previste le stesse punte ado
perate per l'emergenza fra 
cui una di «diamanti» (sca
glie) capace di perforare 
qualsiasi tipo dj terreno. 

Intanto sul fronte dell'in
chiesta giudiziaria non ci so

no da segnalare novità di 
rilievo. I sostituti procuratori 
Giancarlo Armati e Francesco 
Nitto Palma che la dirigono 
aspettano prima di chiuder
la che si recuperi il corpi-
cino di Alfredo. Saranno. 
poi. i risultati dell'autopsia 
a dire la parola finale. Sono 
cadute completamente, co
munque. tutte le ipotesi di un 
mostruoso gesto criminale. Il 
piccolo Alfredo — è questo 
l'orientamento dei giudici — 
è precipitato nel pozzo per 
il cedimento delle due assi 
messe a protezione dello 
stretto cunicolo. Dopo la ca
duta. Alfredo Ciampi è sve
nuto ed è rimasto intontito 
per qualche tempo. Verso le 
21 il proprietario de) terreno 
Amedeo Pisegna, che non 
s'è accorto di nulla, ha co
perto il pozzo con un bidone 
schiacciato e si è allontana
to. Per il momento, comun
que, quest'ultimo resta in 
carcere: il suo difensore non 
ha ancora inoltrato istanza di 
liberta provvisoria. 

Un unico gruppo negli attentati a Vinci e De Vita? 

Una stessa arma usata dalle Br 
negli agguati di venerdì a Roma 
ROMA — Vi sono ormai po
chi dubbi: almeno due dei tre 
attentati compiuti dalie Br ve
nerdì scorso nella capitale so
no opera dello stesso com
mando brigatista. Con una 
medesima pistola infatti i ter
roristi hanno sparato a Pri-
mavalle (uccidendo il vice-
questore Vinci e ferendo gra
vemente il suo agente Votto) 
e in viale Mazzini prendendo 
di mira, ma senza conseguen
ze, l'avvocato Antonio De Vi
ta, legale di Peci. A queste 
conclusioni gli inquirenti so
no giunti dopo il primo re
sponso dei periti. Non si sa, 
naturalmente, se il commando 
fosse composto, in tutti gli 
elementi, dalle stesse persone 
ma alcune avrebbero sicura
mente partecipato ad entram
bi gli agguati. 

Corrisponderebbero anche le 
testimonianze, piuttosto preci
se, su alcuni dei terroristi 
che hanno partecipato ai due 
attentati. Ieri la Questura di 
Roma ha diffuso gli identikit 
di tre persone, un uomo • due 

donne, sospettate per le due 
imprese br. L'uomo è un gio
vane dall'apparente età di 25-
30 anni, alto un metro e 75. 
di corporatura snella con ca
pélli castani e lisci. Si tratta 
di uno dei terroristi che han
no sparato a Vinci fìngendo 
di vendere giornali. E* un 
giovane che parla con uno 
spiccato accento siciliano. 

Una donna che avrebbe 
partecipato al ferimento del
l'avvocato De Vita, avrebbe 
un età apparente di almeno 
40 anni, corporatura robusta, 
altezza media. La donna sa
rebbe stata notata a bordo di 
una 125 parcheggiata vicino 
allo studio del legale ed è la 
terrorista ferita dall'avvocato 
De Vita. Infine un'altra don
na ha corporatura snella, vi
so a schema poligonale, car
nagione scura, dall'apparente 
età di 3045 anni. E' stata 
notata a una stazione del 
metrò mentre raccoglieva un 
pacco depositato ai suoi piedi 
da un giovane. Non si sa. tut
tavia, a quale dei due atten

tati la donna avrebbe parte
cipato. 

Sui possibili nomi del com
mando gli inquirenti per ora 
non si sbilanciano. Non è sta
to ancor? fornito il nome del 
giovane, HI stato di fermo 
dall'altro ieri, e raggiunto da 
una comunicazione giudizia
ria per H duplice agguato di 
venerdì. Intanto preoccupanti 
notizie sulla riorganizzazione 
a vari livelli dette Br giun
gono anche dalla Germania. 

Le indagini sull'attentato 
contro il ministro dell'Assia 
Heinz Herbert Karry ha por
tato al ritrovamento di indhd 
che confermano contatti re
centi tra i gruppi terroristici 
tedeschi e le Br. La polizia 
federale ha infatti operato in 
questi giorni una perquisizio
ne in un appartamento di 
Francoforte nel quale hanno 
vissuto { terroristi tedeschi 
Joachim Kelin e Wilfried Sce
se. Nell'abitazione è stato rin
venuto il materiale che rive
la resistenza di contatti ope
rativi con 1* Br. 

Cesar* Maino 

dell'arresto. Sabato due vali
gie sepolte vicino a Magnano 
(e cioè sulla strada da Ivrea 
a Biella) vengono portate al
la luce dagli agenti. Conten
gono 2 pistole. 3000 cartuc
ce, carte d'identità in bian
co — come quelle del covo 
torinese — targhe e docu
menti. 

Massimo Mavaracchio 

Commemorato 

il giudice 
Mario Amato 

ucciso 
dai Nar 

ROMA — L'assassinio del 
sostituto procuratore Ma
rio Amato, avvenuto un 
anno fa ad opera di un 
commando dei NAR, è 
stato ricordato ieri nel 
corso di una breve ceri
monia svoltasi alla Pro-
etira di Roma. Presenti 
il procuratore generale 
Franz Stati, il procurato
re) . «Mia - repubblica Gat
tucci. Il-capo dell'ufficio 
Istruzione Ernesto Cudil-
lo • tutti i sostituti pro
curatori. Nella ricorrenza 
è stato letto un documen
to redatto dai suoi colls-
flhl, nel quale si sottoli
nea la perdita «di un a-
mieo » • di «un collega », 
«affabile, modesto • ri
servato ». 

«A distanza di un an
no, vedendo gli sviluppi 
di quelle indagini, che 
con tanto solitario Impe
gno egli aveva intrapreso 

— si afferma nel te
sto — possiamo veramen
te comprendere la serie
tà, l'importanza e la de
dizione completa del suo 
lavoro, affrontato con sen
so profondo di giustizia 
• con tutta l'onestà del 
suo limpido animo». 

I magistrati Guardata, 
Giordano, D'Ambrosio, 
Macchia • Cataldo che 
hanno ereditato le inchie
sta di Amato, sono riu
sciti a far arrestare cir
ca 150 presunti terroristi 
di destra appartenenti a 
Terza Posizione a ai NAR; 
sono stati svelati I no
mi dei fciltsrs dsglf omi
cidi di Walter Rossi, Ivo 
Zini. Roberto Sclalabba, 
nonché gli assassini del 
noe fascista di Terza Po
siziona Parucci ucciso dai 
NAR perché definita un 
« delatore e infama ». 

Sono stati Infine indi
viduati I killer di Amato. 

Assassinii e rapine 
poi Donat Cattin 
chiese un periodo 

di «riflessione» 
Dal nostro inviato 

TORINO — Avevano anche uno statuto quelli di Prima linea, » 
l'articolo 10 diceva proprio così: « 1 gruppi di fuoco hanno 
l'obbligo di garantire il massimo livello teorico e pratico di 
volume di fuoco e capacità d'attacco >. Nei cinque anni d'at
tività, questa banda applicò ripetutamente questa direttiva. Il 
« massimo volume di fuoco », infatti, venne portato contro ma
gistrati, poliziotti, dirigenti industriali, uno studente che non 
c'entrava niente con i < progetti » e i « percorsi » dell'organiz
zazione, il proprietario di un locale ritenuto a torto un « dela
tore », «no che aveva ruotato attorno alla organizzazione e che 
venne considerato un « infame ». A lui, una mattina, a Mila
no, venne applicato il comma 7 (« misure speciali >) dell'art. 28 
di quello statuto, una copia del quale è stata sequestrata nel 
« covo » milanese di via Lorenteggio. 

Di questo e di altri documenti ha parlato ieri il PM Al
berto Bernardi, sviluppando la sua requisitoria. L'anno di mas
sima espansione di questa organizzazione terroristica — ha 
detto Bernardi — è stato il 1979, che fu però anche l'anno del
la crisi, proprio per via di alcuni omicidi particolarmente fe
roci e « inutili » (Emanuele Jurilli, Carmine Cìvitate, ad esem
pio) che provocarono polemiche e contrasti all'interno di PL. 

JI 1979 è anche l'anno di distacco da PL di Marco Donat 
Cattin. La sua uscita venne annunciata il 9-10 settembre nel 
corso di una riunione che si tenne a Bordighera. « Alberto » 
(era questo U nome di battaglia di Marco Donat Cattin) non 
uscì tuttavia dall'organizzazione eversiva perché contrario al
la lotta armata. Tutto U contrario. Marco Donat Cattin, dopo 
aver detto che non condivideva più le linee strategiche-opera-
tive di PL. sbatté sì In porta ma dette subito vita ad una se
conda banda annata, quella denominata « Per il comunismo ». 

Affamo a questa banda, capeggiata da Marco Donat Cattin 
e da Massimo Prandi, si riunirono una cinquantina di perso
ne di diverse città: Torino, Firenze, Padova, Brescia, Milano. 
Questa banda, per motivi sicuramente non previsti (le confes' 
sioni di Peci, Zedda, Sandalo) non ebbe lunga vita. Non mancò, 
tuttavia, in questo breve periodo, di portare a termine alme
no cinque rapine che fruttarono all'incirca 50 milioni. Un col
po assai più grosso (una rapina da un miliardo e mezzo) era 
stato messo in cantiere a Brescia, ma non fu portato a com
pimento. 

Donat Cattin e Prandi avevano teorizzato un periodo di 
€ riflessione », per poi riprendere slancio e dare vita ad una 
pia efficace e sofisticata offensiva. La nuova banda sì propo~ 
neva di creare strutture logistiche all'estero, dalle quali par; 
tire per operare in Italia. Nel periodo della cosiddetta « ri
flessione », fra una rapina e l'altra, vennero tenute anche due 
riunioni a livello nazionale, una a Firenze e l'altra in Val d'Ao
sta. Poi le deposizioni di Sandalo e gli ordini di cattura obbli
garono Marco Donat Cattin e altri alla fuga in Francia. 

Uno di questi fuggiaschi (Paolo Salvi) si costituì, disso
ciandosi dalla lotta armata, U 1. luglio dell'anno scorso. A se
guito delle sue dichiarazioni vennero arrestati, in Francia, set
te componenti della banda. Infine, a Parigi, venne catturato 
anche Marco Donat Cattin. Interrogato dai giudici inquirenti, 
il giovane figlio dell'ex vicesegretario della DC, ha finito col 
confermare le deposizioni di altri e con l'ammettere di aver^ 
partecipato alle cinque rapine, nonché alla raccòlta di armi 
e munizioni. Di ben altro, d'altronde, deve rispondere Marco 
Donai Cattin, considerato orfi^ anche lui,jcome, Sandato e al
tri, un « infame » dai cavi df Prima linea. I quali, nell'ultima 
gabbia, hanno seguito ieri, ostentando sorrisi, la requisitoria 
del PM Bernardi. 

Del tutto inutile cercare in loro un qualche turbamento per 
le implacabili accuse. Eppure parecchi di loro hanno sparato 
e ucciso. Uomini come Sandalo sono riusciti ad uscire da quel 
tunnel infernale, confessando le provrie responsabilità. € Ab
biamo sbagliato tutto — ha dichiarato Sandalo — dobbiamo am
metterlo con dipnità e coraggio ». Ma i capi di PL (i Laronga, 
i Bignami, le Ronconi) si animano soltanto per gridare « in
fame* a chi ha avuto il coraggio di collaborare con la giu
stizia. Minacciano e premono per ottenere che alcuni si pen
tono di essersi pentiti. E se non fossero stati arrestati (e tan
to più deve essere apprezzato fl contributo dato da Sandalo 
e da altri per sgominare la banda), pistola in pugno, segui
terebbero sicuramente a sparare e a uccidere. 

Ibio Paolucci 

Moro: la Procura valuterà 
le deposizioni di Rossellini 

ROMA — I verbali delle due 
deposizioni di Renzo Rossel-
lilni, direttore di « Radio cit
tà futura» alla Commissio
ne Moro saranno trasmessi 
alla magistratura « per quan
to di sua competenza», cioè 
per verificare eventuali ipo
tesi di reato. La decisione 
è stata presa dalla stessa 
Commissione d'inchiesta al 
termine della seconda depo
sizione di Rossellini, che era 
stato già ascoltato nei primi 
di giugno. La Commissi'/ie 
ha deciso di inviare i ver
bali al magistrato perché 

non è rimasta convinta del
la versione data da Rossel
lini per quanto riguarda una 
«circostanza chiave»: cioè la 

famosa trasmissione di «Ha; 
dio città futura» che avreb
be annunciato con un'ora di 
anticipo il rapimento di Moro. 

Rossellini ha negato che 
l'emittente abbia mai fatto 
un tale annuncio. Non risul
ta peraltro che la questura 
o i servizi segreti abbiano 
registrato le trasmissioni di 
« Radio città futura » la mat
tina del 16 marzo 78. nella 
fascia oraria tra le 8 e lei 
9. Con l'interrogatorio di Ros
sellini la Commissione Moro 
ha concluso il supplemento 
di indagine e dedicherà le 
prossime sedute all'esame del
la relazione conclusiva, che 
dovrebbe essere presentate, 
al Parlamento entro luglio. 

Chi e un asso 
si vede da lontano 

(e una volta tanto ci guadagna la salute) 

Questa iniziativa, sviluppata con 
il contributo di Adriano Celantano, 
promuova la vendita di magliette Asso 
il cui ricavato netto sarà integralmente 
devoluto all'Associazione Italiana 
per la Ricerca sul Cancro, 
che opera da 16 anni per la raccolta 
e la distribuzione di fondi 
agli istituti italiani di ricerca. 

I 

ì. 


